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SAC. “Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide, e dalle discriminazioni che ci avviliscono.”
G. Il profeta Isaia proclamava che il Messia sarebbe venuto per annunciare la buona novella ai poveri. Gesù, commentando questo testo nella sinagoga di Nazaret, dice solennemente: “Questa parola della Scrittura... si adempie oggi” (Lc 4,18-19). Ma Gesù è venuto per guarire le malattie dei poveri, spesso in modo straordinario o prodigioso? Certo Gesù dà spesso prova della sua misericordia di fronte alle sofferenze umane. Ma, in ogni caso, questi sono segni del potere che il Figlio dell’uomo ha ricevuto da colui che lo ha mandato per liberare da una schiavitù più profonda, da una lebbra più cronica, per liberare dal peccato.   
Canto:

G. Chi può perdonare i peccati, se non Dio? “Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati disse al paralitico, prendi il tuo letto e va’ a casa tua” (Mt 9,6). Cos’ha Gesù, che cosa irradia il Maestro per provocare nel lebbroso questa supplica colma di fiducia: “Se vuoi, puoi guarirmi”? Gesù si avvicina al lebbroso: “Lo toccò”; il lebbroso manifesta la sua fiducia, la sua gioia, la sua testimonianza, non può tacere. E noi? Noi siamo la Chiesa di Gesù che prolunga la sua presenza e la sua opera nel mondo. In tutti i settori dove è in gioco il dolore di un qualsiasi uomo, dove la sua dignità di figlio di Dio è in pericolo, dove c’è emarginazione, qualunque essa sia, là si gioca la nostra credibilità in quanto Chiesa che porta la salvezza di Gesù.
SAC. “Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo unico Figlio, perché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna.”
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 1,40-45)

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G. La lebbra purtroppo esiste ancora nella nostra società. Essa ha lo stesso volto disumano di sempre e, paradossalmente, la condizione del lebbroso non è molto cambiata dai tempi di Gesù. Ma la nostra considerazione non si può fermare solo sulla lebbra. Ci sono tante altre categorie di esclusi nella nostra società, gente emarginata e tenuta «fuori dell’accampamento», cioè fuori di una società dove si decide per loro e su di loro, ma senza considerarli o interpellarli. I lebbrosi d’oggi sono la gente che vive nelle baracche delle «bidonvilles» delle città ricche ed opulente, sono i «falliti», i sottooccupati delle città industriali, sono i giovani «drogati», i «bruciati», vittime di una civiltà rivolta solo al consumo e al successo; sono i bambini handicappati, ritardati, spastici, ai quali la società non pensa, perché non «rendono» e sono di peso; sono gli anziani che «aspettano» senza speranza la morte in un isolamento e in una inerzia che frustra e svilisce...; sono i carcerati, bollati d’un marchio anche dopo scontata la pena. I cristiani sono chiamati a rendere ragione della speranza che è in loro. Ad essi spetta darne testimonianza credibile. L’impegno per costruire un mondo più giusto, più a misura d’uomo e dell’uomo redento, è contributo effettivo al cammino del Regno. Nell’attesa di nuovi cieli e di nuova terra, il cristiano vive la sua presenza nel tempo come membro solidale di tutta l’umanità, nel suo sforzo di trasformazione del mondo: è questo infatti il mondo che verrà rigenerato in nuova umanità e in nuova terra. La responsabilità storica e sociale dei cristiani li pone a confronto con problemi sempre nuovi, sia in ordine al rapporto con gli altri che con le cose.
Tutti
Salmo 125: Chi confida nel Signore non vacilla! 
 

Chi confida nel Signore è come il monte Sion:
non vacilla, è stabile per sempre.

 

I monti circondano Gerusalemme:
il Signore circonda il suo popolo
da ora e per sempre.


Non resterà  lo scettro dei malvagi
sull’eredità dei giusti,
perché i giusti non  tendano le mani
a compiere il male.

 

Sii buono, Signore, con i buoni
e con i retti di cuore.


Ma quelli che deviano per sentieri tortuosi
il Signore li associ ai malfattori.
Pace su Israele!

Pausa di Silenzio:

G. Il vangelo riporta l'incontro di Gesù con un lebbroso che lo supplica. Gesù toglie il marchio dell'emarginazione, compie il miracolo della guarigione, esprime tutta la grazia e la potenza della  salvezza che è venuto a portare nel mondo. 

1L. Vediamo le espressioni del testo di Marco. "Venne a Gesù un lebbroso, lo supplicava in ginocchio": certamente aveva sentito parlare di Lui, di quello che compiva a favore dei malati e allora gli rivolge una preghiera ispirata a grandissima fede. Diceva: "Se vuoi, puoi guarirmi": crede nel suo cuore che Gesù è il Signore e può compiere quella guarigione che nessuno poteva dare. Afferma che basta una sua parola. 

2L. Gesù si è fatto uomo e vive la sua missione proprio per farsi vicino e prossimo di tutti quelli che hanno più bisogno, che sono più emarginati, più disprezzati. Manifesta così la sua bontà e il senso della sua missione. Dirà:
SAC. "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati, io sono venuto a salvare i peccatori". 
1L. Davanti a quel lebbroso si mosse a compassione e fece ciò che non si poteva fare: "stese la mano, lo toccò e gli disse: 
SAC. “Lo voglio, guarisci!" 
2L. Gesù non ha paura, lo accoglie, lo tocca, non mantiene nessuna distanza o emarginazione, lo tratta da vera persona. E pronuncia quelle stesse parole che erano fede grande nel lebbroso e che sono portatrici della potenza di Dio, quando sono pronunciate da Gesù. 
1L. Gesù prova compassione per la sofferenza del lebbroso è proprio questo sentimento che gli fa compiere il gesto proibito: stende la sua mano e lo tocca. Un gesto del tutto naturale quando il cuore vuole mostrare una vicinanza di affetto: l'amore non si può certo manifestare a distanza, irrigiditi dalla paura! 
2L. In quel gesto c'è tutto Gesù, c'è la sua missione, c'è il suo dono. Egli è venuto proprio per questo: per toccarci, per farci percepire da vicino la sua misericordia, la sua bontà, la sua grazia. Egli è venuto per condividere i nostri mali, le nostre pene, le nostre ferite. 

1L. Poi ammonisce il lebbroso guarito di non dir nulla a nessuno, perché sa che diventerà motivo di persecuzione in chi non vuol credere; gli dice di presentarsi ai sacerdoti perché constatino la guarigione e lo riammettano alla vita della comunità. A ben pensarci proprio lui, che ha «toccato» la sofferenza, la malattia, gli handicap di tanta gente, resterà «toccato»  dall'odio, dalla cattiveria e il suo corpo che ha rialzato, guarito, ridato fiducia e speranza, verrà anch'esso sfigurato dal dolore, dall'angoscia, dalle percosse, dall'agonia.
2L.  In fondo è proprio questa la strada dell'amore: strada quotidiana, ma costellata da tanti gesti e tante parole di bontà. Non ci sorprende che il guarito invece cominci a proclamare e divulgare il fatto. 

1L. Il lebbroso viene guarito ed è invitato al silenzio, perché Gesù non vuol passare per un guaritore. E tuttavia quest'uomo non può tacere. Così proclama e divulga il fatto, lo racconta a tutti quelli che incontra.
2L. Il lebbroso, l'immondo, l'impuro diventa «apostolo». Capiterà qualcosa di simile anche il giorno di Pasqua quando la prima ad annunciare la risurrezione di Gesù sarà proprio Maria di Magdala, la donna a cui Gesù aveva cambiato il cuore dopo un'esistenza travagliata.

3L. Straordinariamente bello questo Vangelo, che ci mostra un Gesù pieno di compassione verso i nostri drammi. Ma anche consolante perché mostra come tutti, proprio tutti, possano diventare annunciatori di Gesù. Non solo quelli che hanno un passato specchiato, una competenza singolare, non solo quelli immuni da sbagli... 
4L. Se un lebbroso guarito può portare la bella notizia, non c'è nessuno che - dopo essere stato sanato da Gesù - possa considerarsi indegno di diventare suo messaggero! Il lebbroso dimostra che quando uno fa un'esperienza del genere non può tenerla per sé, la comunica e coinvolge nella sua gioia e nella sua meraviglia. 

3L. Gesù è venuto per cercare ciò che era perduto, cioè il peccatore, l'uomo lontano da Dio. Gesù vuole guarire tutti, senza escludere nessuno. Possiamo sottolineare questo rapporto di Dio con ogni uomo, sempre pronto anche a fare miracoli, ma l'uomo deve riconoscere che è peccatore, che ha bisogno, che ha sbagliato, che ha intrapreso una strada cattiva. 

4L. Occorre avere questa coscienza di sé e rivolgersi nella verità e nell'umiltà al Signore: 
SAC. "Se tu vuoi, puoi guarirmi". 
4L. Ma riesco a dire questo se so di essere malato, peccatore, bisognoso di salvezza. Forse oggi è diffusa questa nuova lebbra: non si ha il senso del peccato, si è persa la sensibilità verso il peccato. Si vorrebbe far credere che va tutto bene, anche quando le cose sono cattive o contrarie al progetto di Dio ed offensive della dignità umana. 
3L. Questo lo dobbiamo fare in riferimento a ciascuno dei dieci comandamenti e ai due comandamenti della carità. Se uno non riconosce di essere malato e non va dal medico non potrà guarire, rimane e peggiora nel suo male. 
4L. Se si vive invece il cammino dell'esame di coscienza, del riconoscimento della propria situazione, del pentimento, del rivolgersi a Dio implorando il perdono, il Signore ci darà la guarigione del cuore e noi potremo vivere colmi di gioia per la sua salvezza, che diventa la nostra vera vita e la nostra piena realizzazione. 

Tutti
 Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, 
a non amare soltanto i nostri cari, 
a non amare soltanto quelli che ci amano. 
Insegnaci a pensare agli altri, 
ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. 
Concedici la grazia di capire che in ogni istante, 
mentre noi viviamo una vita 
troppo felice e protetta da te, 
ci sono milioni di esseri umani, 
che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, 
che muoiono di fame 
senza aver meritato di morire di fame, 
che muoiono di freddo 
senza aver meritato di morire di freddo. 
Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; 
e non permettere più, o Signore, 
che viviamo felici da soli. 
Facci sentire l'angoscia della miseria universale 
e liberaci dal nostro egoismo.
Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Di quel lebbroso non conosciamo né il volto né il nome, perché è l'uomo, ogni uomo, sbalzato a terra dalla carovana troppo rapida e troppo indifferente del mondo. 
5L. Il rifiutato è stanco di fuggire e di gridare, si avvicina, va' contro la legge, attorno a lui si crea il vuoto, ma Gesù rimane. 
6L. E riafferma così che nulla vale quanto la vita di un uomo. 
5L. Se vuoi, puoi guarirmi. Non merito nulla, ho solo fame di pietà e di persone. Con tutta la discrezione dice: se vuoi... Il futuro è appeso ad un «se», a un misterioso «se» piantato nel cuore di Dio. 
6L. E ci pare di vedere Gesù che vacilla di fronte alla domanda umilissima e sommessa di un uomo alla deriva. Il dolore obbliga Cristo a rivelarsi: se vuoi... A nome di tutti noi il lebbroso domanda: ma qual è la volontà di Dio? Che cosa vuole veramente Dio da questa carne sfatta, da questo corpo piagato? Che cosa vuole dall'immenso pianto del mondo? 
5L. Il profeta ha detto, a nome di Dio: io non bevo il sangue, non mangio la carne dei vostri sacrifici. 
6L. Ma ho un dubbio, come tutti i lebbrosi, come tutti i sofferenti: che Dio si disseti al calice delle nostre lacrime; che voglia ancora il sacrificio delle sue creature; che sia il dolore, accettato, a dare gloria a Dio. 
5L. Ho un dubbio, perché gli scribi d'oggi ripetono che il corpo di lebbra o di dolore è volontà di Dio, suo castigo.
6L. Se vuoi... Il lebbroso si appella al desiderio di Dio: tu vuoi quello che dicono gli scribi o vuoi guarirmi?
5L. Gesù è costretto a rivelare Dio, a dire una parola ultima e immensa che riveli qual è il cuore di Dio:
SAC. “Lo voglio, guarisci!”
5L. Lo voglio. Ripetiamolo con emozione, con pace, con forza: lo voglio. Eternamente Dio vuole figli guariti. A me dice: lo voglio, guarisci! A Lazzaro: lo voglio, vieni fuori! Alla ragazza: 
talità qum, lo voglio, alzati!
6L. Io mi fido del desiderio di Dio. Dio è guarigione, non ha creato la morte, né la lebbra, né la guerra. Non conosco i modi in cui Dio è guarigione. So che non lo farà moltiplicando i miracoli.
5L. Non conosco i tempi, ma so che lotta con me, si coinvolge con me, rinnovando goccia a goccia la vita, stella a stella la notte. 
6L. E mosso a compassione, stese la mano, lo toccò. 
5L. Da troppo tempo nessuno toccava più il lebbroso e la sua carne moriva per troppa solitudine. Ogni vita muore se non è toccata, muore di silenzi. Il cuore può morire per assenza d'incontri. 
6L. Gesù tocca, e l'uomo è restituito alla famiglia, torna alle carezze. Gesù tocca. E chiede a ciascuno di partecipare al desiderio di Dio, non ai suoi miracoli. Alle carezze restituite. O forse sì. Ci chiede di partecipare ad un miracolo: avere, come il Padre, viscere di misericordia, che è la perfezione di Dio, che sarà la perfezione dell'uomo.
Tutti

Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa
 e perdonato il peccato. 
Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male 
e nel cui spirito non è inganno. 
Ti ho manifestato il mio peccato, 
non ho tenuto nascosto il mio errore.
 Ho detto: «Confesserò al Signore le mie colpe»
 e tu hai rimesso la malizia del mio peccato. 
La grazia circonda chi confida nel Signore: 
gioite nel Signore ed esultate, giusti, 
giubilate, voi tutti, retti di cuore. (Sal 31).
Canto:

Meditazione

 Padre  nostro …..
G. Signore, brancoliamo ancora nelle nostre incertezze, e non possiamo dire di essere fondamentalmente cattivi quando ignoriamo le sofferenze degli altri e ci fermiamo a pensare solo alle nostre. Più che arroganti forse siamo poco cresciuti. E come i bambini che vivono pensando: Tutto è mio, anche noi ci affanniamo per sentirci qualcuno a mettere il timbro del "mio" su tutto ciò che siamo e abbiamo. Donaci oggi di innamorarci della tua dilezione per gli uomini, perché i tizzoni fumanti dei nostri pensieri privati consentano di riaccendere e mantenere vivo in noi il fuoco della gratuità come sentiero che riapra i sigilli di una comunione desiderata ma troppo spesso trascurata.
Tutti:
Tu che sei isolato, evitato, rifiutato, respinto, 
tu che gli uomini non vedono, non vogliono vedere, 
tu lebbroso, sei mio fratello. 
Gesù ti ha toccato, ti ha amato, ti ha guarito. 
In te, lebbroso, io vedo lui, il mio Dio. 
Tu, lebbra, sei nemica degli uomini. 
sei il fetore del nostro disprezzo, 
tu sveli l'orgoglio che ci consuma, 
riveli il putridume delle nostre ipocrisie, 
manifesti l'isolamento dei nostri cuori. 
In te, Gesù ha visto il peccato, 
che isola, che corrompe, che corrode, 
che manda cattivo odore. 
Tu, lebbra, mia nemica. 
Tu, lebbroso, mio fratello.  
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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